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La Divisione “Fantasma” 
I GIORNI DELLA MEMORIA  

 

 “Io resto qui. Addio. Stanotte mi coprirò di neve. E voi che ritornate a casa pensate qualche volta 
a questo cielo di Cerkovo. Io resto qui con altri amici in questa terra. E voi che ritornate a casa 
sappiate che anche qui, dove riposo, in questo campo vicino al bosco di betulle, verrà primavera". 
(Giuliano Penco, 1943) 

Sono trascorsi 70 anni da quel tragico 16 gennaio 1943, giorno in cui i nostri soldati dell’ARMIR, 
diedero inizio a quell’immane calvario che fu la ritirata di Russia. Molto si è detto e scritto, ma la 
memoria di questi nostri cari figli d’Italia non deve essere lasciata svanire nel nulla.  
In queste poche pagine vi presenteremo la testimonianza di coloro che hanno vissuto questa terri-
bile vicenda, e il ricordo scritto di chi purtroppo non è tornato, riportando alla memoria le gesta di 
questi giovani eroi.  
Nello specifico parleremo della 156° Divisione di Fanteria “ VICENZA”, la sopracitata  divisione 
“fantasma” che fra tutto l’inquadramento del corpo di spedizione è quella che ha avuto meno risal-
to nei racconti e nelle cronache di quei fatti. 

Mario Bonacina 
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La storia, le immagini, i documenti. 

Le origini risalgono alla Brigata "Vicenza", 
costituita nel luglio 1917 su 277º, 278º e 279º 
Reggimento fanteria e sciolta nel febbraio 
del 1919. 
Come divisione fu costituita a Brescia il 10 
marzo 1942 come forza di presidio delle zone 
occupate. I suoi effettivi consistevano in:  

277º e 278º Reggimento di fanteria, 
CLVI Battaglione moto-mitraglieri,  
2 Ospedali da campo,  
CLVI Battaglione controcarro da 47/32, 
CLVI Battaglione genio (155ª Compagnia 
artieri) 
255ª Compagnia marconisti - telegrafisti,  
4 Sezioni motorizzate di Reali Carabinieri    
(125ª, 135ª, 136ª e 137ª)  
1121ª  Autosezione  pesante. 
 
Assegnata all'ARMIR, fu inviata in Russia nel 
luglio dello stesso anno a fronteggiare una 
massiccia offensiva dell'Armata Rossa.  
Al momento dell'impiego in Russia non di-
sponeva del consueto reggimento d'artiglieria 
per divisione di fanteria in quanto si trattava 
di “divisione da occupazione”.  
Il 156º Reggimento artiglieria "Vicenza" esi-
steva, ma per gli organici non era tale: com-
prendeva infatti le due consuete compagnie 
mitraglieri da 20/65 Mod.35, ma era compo-
sto anche da un battaglione mortai da 81 su 
due compagnie. 

 

 Marzo 1942. Giuramento delle reclute del 278° Rgt. Fanteria 

 

Marzo1942. Messa al campo  

 All'arrivo in zona di guerra, venne assegnata 
alla protezione delle retrovie dell'8ª Armata 
italiana, seguendone fino a novembre l'avan-
zata verso il Don.  Il 16 novembre si sposta 
da Rossoš' a Pavlovsk, nel settore del C.d'A. 
Alpino, tra la  4ª Divisione alpina Cune-
ense" e la  2ª Divisione alpina "Tridentina".  
Durante seconda battaglia difensiva del 
Don viene travolta dalla offensiva Ostrogorzk-
Rossoš ed il 18 gennaio 1943 inizia a ripie-
gare, prima in linea  di fronte, poi su diverse 
colonne; queste, per evitare l'accerchia-
mento, devono aprirsi la strada combattendo, 
prima a Nikitowka (25 gennaio) e poi 
a Nikolajevka (26 gennaio). Intrappolata 
a Valujki (a sud di Nikolajevka) insieme alla 
"Cuneense" ed alla "Julia",fu costretta alla re-
sa dai reparti del 7º Corpo di cavalleria so-
vietico. 

 
 
Quando a  Gomel  vennero riorganizzati i su-
perstiti per il rimpatrio, mancarono all'appello 
7.760 uomini dei 12.000 partiti.  
La divisione fu ufficialmente sciolta il 15 mag-
gio 1943 in seguito alle perdite subite. 

_____________________________________________________________________________________________________ 

SOMMARIO:  

Pag.1-19  * P.M.156 La Divisione Fantasma, La Storia,le Immagini, i Documenti  - Bergamo 1942 destinazione Russia! - I disperati dell’ARMIR - 
L’organizzazione della Posta Militare - Quadro delle Unità e della Posta Militare in Russia - Cronologia Postale degli avvenimenti - Ritirata e 
Prigionia - Epilogo -Protagonisti della storia -  M. Bonacina, S.Sintoni. Pag. 20 * Il Regio Incrociatore Fiume - V. Sesso Pag.21-24 * Storie di 
uomini …Storie di posta - V.Sesso.. Pag.25-28 * 1921, Elezioni politiche …e non c’era la TV - M. Picardi. Pag.29 -30 * Battelli sul Nilo - P. 
Guglieminetti. Pag.31-33 * 17° Campionato Italiano di Filatelia, Semifinale Serie “Cadetti. Pag.34-35 * Notizie Flash!  Pag.36 * Bergamo vecchia 
e nuova - S.L.Milesi. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Brescia
http://it.wikipedia.org/wiki/1942
http://it.wikipedia.org/wiki/Reggimento
http://it.wikipedia.org/wiki/Mitragliatrice
http://it.wikipedia.org/wiki/Carabinieri
http://it.wikipedia.org/wiki/ARMIR
http://it.wikipedia.org/wiki/Russia
http://it.wikipedia.org/wiki/Armata_Rossa
http://it.wikipedia.org/wiki/Divisioni_del_Regio_Esercito_nella_seconda_guerra_mondiale#Divisioni_di_fanteria_da_occupazione
http://it.wikipedia.org/wiki/20/65_Mod._35
http://it.wikipedia.org/wiki/Mortaio_da_81_Mod._35
http://it.wikipedia.org/wiki/8%C2%AA_Armata_italiana
http://it.wikipedia.org/wiki/8%C2%AA_Armata_italiana
http://it.wikipedia.org/wiki/Don_(fiume)
http://it.wikipedia.org/wiki/Rosso%C5%A1%27
http://it.wikipedia.org/wiki/Pavlovsk_(Oblast%27_di_Vorone%C5%BE)
http://it.wikipedia.org/wiki/4%C2%AA_Divisione_alpina_%22Cuneense%22
http://it.wikipedia.org/wiki/4%C2%AA_Divisione_alpina_%22Cuneense%22
http://it.wikipedia.org/wiki/2%C2%AA_Divisione_alpina_%22Tridentina%22
http://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_battaglia_difensiva_del_Don
http://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_battaglia_difensiva_del_Don
http://it.wikipedia.org/wiki/Offensiva_Ostrogorzk-Rosso%C5%A1
http://it.wikipedia.org/wiki/Offensiva_Ostrogorzk-Rosso%C5%A1
http://it.wikipedia.org/wiki/1943
http://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_di_Nikolaevka
http://it.wikipedia.org/wiki/Valujki
http://it.wikipedia.org/wiki/Gomel
Paolo Plini
Nota
Unmarked impostata da Paolo Plini



______________________________________________________________________________________   3  Il  Corriere  Postale 

Bergamo 1942, destinazione Russia!

 

Festa del 9 maggio1942.  Il Colonnello Romeres co-
mandante del 278°, con la Bandiera del Reggimento 

 

Gazzaniga (BG),maggio- ottobre, compagnia mortai,  
esercitazione di tiro. 

 

 

3/4 ottobre, partenza per la Russia: Compagnia Co-
mando del 278° Reggimento,sfila per il centro cittadino 

 

3/4 ottobre, partenza per la Russia:  
Stazione ferroviaria, gli ultimi saluti. 

 

Verso l’ignoto,…  
Ufficiali del 278° Reggimento osservano la partenza 
dei propri soldati. A destra il ten. Darwen Morselli della  
prima Compagnia, primo  Battaglione. 
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I disperati dell’A.R.M.I.R 
Sirio Sintoni

 
Forlì, 16 Settembre 1993.                                                                                                                                                                                                                                                              

Come le avevo promesso le invio una mia corrispondenza  
di quei giorni tragici, vissuti da tutti i fanti e alpini di quella guerra. 
Inoltre voglio dimostrare come ho cercato di ricordare tutti coloro  
che sono mancati nel cinquantenario della loro scomparsa, l’unico                      
(articolo) apparso nella stampa nazionale. Ora che tutti quei morti  
non servono più a chi per tanti anni ha speculato  
su quella tragedia, tentano di dimenticarli.  
Suo Sintoni Sirio.  

Ps. Lo devo soprattutto a chi come lei ha avuto parenti scomparsi.     

 

Io, testimone di quella tragedia. 
 
Sono già trascorsi 50 anni da quella sera del 
17 gennaio 1943 quando, per due giorni con-
secutivi, avevamo respinto gli attacchi delle 
fanterie russe alle nostre postazioni sulla riva 
occidentale del fiume Don. 
Chi poteva immaginare allora che da quei 
primi attacchi stava per iniziare la fine 
dell’A.R.M.I.R. che, da due anni, combatteva 
in Russia a fianco dell’alleato tedesco e che 
si concluse come una delle più grandi cata-
strofi della Seconda Guerra Mondiale, di cui 
noi, pochi sopravvissuti, portiamo ancora oggi 
quei vecchi ricordi pieni di dolore, di angosce  
e di paura. Ogni anno di questi tempi rispun-
tano sempre puntuali le scene vissute du-
rante la lunga ritirata, e di quanti, feriti o con-
gelati, perdevamo lungo i 400 km di piste in-
nevate mentre invocavano l’aiuto che nes-
suno di noi poteva dare. 
Tutto incominciò quando il 16/17 dicembre 
1942, la divisione alpina “Julia” venne trasfe-
rita d’urgenza a sud in appoggio della divi-
sione “Cosseria” per contrastare e contenere 
il più possibile l’avanzata dei russi. 
Fu allora che la mia divisione di fanteria “Vi-
cenza”, trovandosi nelle retrovie a presidiare 
le zone occupate, venne inviata immediata-
mente ad occupare il lungo tratto dei fronte 
sul Don lasciato dalla divisione “Julia”. 
Per chi non lo sapesse, la divisione “Vicenza” 
era formata dalle reclute della classe 1922 e 
da soldati provenienti da altri fronti. Io per e-
sempio rientrato dalla Grecia per una grave 
infezione intestinale, finita la convalescenza, 

fui riconosciuto abile ed inviato alla “Vicenza” 
in partenza per il fronte russo. 

 

Fronte Russo 1942–1943: Sirio Sintoni 

La divisione era composta da due reggimenti: 
il 277° ed il 278°.  
Era carente in tutto, dai mezzi di trasporto a-
gli armamenti ma, soprattutto, nel vestiario. 
Praticamente indossavamo le divise che ave-
vamo in patria.  
Privi di scarponi da neve,senza pastrani fode-
rati, sprovvisti dei passamontagna di lana che 
si dovevano portare in testa sotto all’elmetto. 
Alla partenza dall’Italia ci venne fornito solo 
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un para orecchie di lana grigio-verde che 
nessuno riusciva a portare perché inservibile,     
e una piccola scatoletta di anticongelante. 
L’armamento era costituito da mortai D45 e 
81, inoltre, ogni reggimento era dotato di una 
compagnia cannoni anticarro da 47/32 trainati 
da muli. 

 

In totale la divisione era composta da 12.500 
uomini e venne inviata in prima linea in pieno 
inverno  in quello stato. Fu un vero genocidio 
per il quale nessuno ha mai pagato. 
Le nuove generazioni devono sapere e cono-
scere. 
Come dimenticare quel primo attacco sferrato 
dai russi all’alba del giorno 16 gennaio, e 
l’infernale cannoneggiamento sulle nostre 
postazioni dalle artiglierie russe. 
La corsa degli uomini del plotone, ancora ad-
dormentati, usciti dal dormitorio e costretti a 
sdraiarsi lungo i camminamenti sulla neve per 
ripararsi dalle schegge che sciabolavano 
nell’aria.           
Quando poi, cessato il bombardamento ve-
demmo i primi reparti di fanteria russa, pro-
tetti da una leggera nebbiolina artificiale, che 
indossavano la tuta bianca per confondersi 
con il bianco che li circondava e dirigersi di 
corsa verso i nostri reticolati con in mano i 
corti Parabellum e gridando:  
Urrà….Urrà….Urrà… capimmo che anche nel 
nostro settore le cose stavano per precipitare. 
In quel momento la risposta degli alpini del 
Vestone fu immediata e devastante.  
Anche noi con l’anticarro sparavamo con tiri 
rapidi lungo la scarpata della riva opposta, 
soprattutto la dove maggiormente scendeva-
no le fanterie.  
Rivedo sempre nei miei ricordi i primi soldati 
russi colpiti a morte cadere sotto il letto del 
fiume gelato.  Vedo il ritorno dei fe- 
 

 

riti ripiegare verso la riva opposta e ì portafe-
riti raccogliere i più gravi caricandoli in piccoli 
slittini che si portavano dietro e raggiungere 
di corsa la riva opposta. Come dimenticare i 
volti degli uomini del plotone, con le armi 
fredde in mano da molto tempo, con la paura 
che al momento opportuno non avrebbero 
sparato. Con le divise sporche di neve, tesi e 
preoccupati non solo per l’attacco dei russi, 
ma per il grande freddo, con i piedi nella neve 
che, con le scarpe che avevamo, gelavano 
subito diventando veri zoccoli di legno che 
andavano tolti subito dai piedi.  
Meno 35 gradi quel mattino. Ricordo ancora 
l’aurora del giorno dopo, 17 gennaio, dopo 
esser stato sveglio per tutta la notte a pen-
sare perché mai dal nostro comando era arri-
vato l’ordine di abbandonare per le ore 20 la 
postazione. Il tutto doveva essere fatto in fret-
ta. Arrivati la fosso anticarro fummo raggiunti 
da un contrordine scritto di ritornare in-
dietro:In caso di attacco nemico resistere ad 
oltranza fino alla morte. Ritornammo nel no-
stro bunker sudati, stanchi e con la morte nel 
cuore.  
Non potevo dormire, uscii fuori  e raggiunsi le 
sentinelle nella postazione, faceva ancora bu-
io. Vi trovai anche il Tenente assieme al Ser-
gente Maggiore che, col cannocchiale, osser-
vavano le linee nemiche. Preoccupato guar-
dai il fiume, in parte ancora nell’ombra mattu-
tina, e con sorpresa notai che durante la not-
te i russi avevano raccolto tutti i loro morti dal 
letto del fiume. 

 
Pensai subito al soldato ferito che avevo visto 
il giorno prima, quando stava per terminare il 
combattimento chiamare aiuto fino a notte i-
noltrata con voce che, con il passare delle 
ore, si affievoliva sempre di più: chiamava…  
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Mama…Mama…ci tenne in apprensione per 
tutto il tempo con le sue grida. Gli augurai 
che l’avessero salvato.  
Quel mattino arrivò puntuale anche l’attacco  
dei russi, si ripetè  l’inferno delle artiglierie 
poi, dal costone, ripresero a scendere sul 
fiume piccole squadre di soldati in fila in-
diana, distanziati l’uno dall’altro si dirigevano 
verso l’isolotto che rimaneva sulla nostra sini-
stra, quasi al centro del fiume. Osservando 
bene scoprimmo che si trattava di una mitra-
glia pesante. Il primo gruppo ci arrivò quasi al 
completo, nascondendosi fra le sterpaglie 
secche, poco dopo la mitraglia prese a bat-
tere le nostre postazioni. Quel giorno si te-
meva un attacco in massa anche con i carri 
armati, proprio sulla nostra sinistra.  Fortuna 
volle invece che anche per quel giorno non 
succedesse niente. Forse i russi volevano 
accertarsi quali potevano essere i punti più 
deboli delle nostre difese. Calò la sera, tutto il 
fronte tonò silenzioso. Entrammo nel nostro 
dormitorio freddo perché la sera prima quan-
do avevamo deciso di andarcene, la stufa era 
stata rotta affinchè i russi non se ne potesse-
ro servire. Eravamo semi-assiderati, contenti 
però di avere vissuto un’altra giornata in più. 
Quella sera il rancio non arrivò, il telefono, a 
causa del bombardamento, era saltato e dal 
comando nessuno si fece vedere (troppo pe-
ricoloso, pensai).  
Era buio quando arrivò il Tenente dal coman-
do e, tutto agitato, disse: 
“Ragazzi, questa sera, alle 17 precise, ab-
bandoniamo tutto, smontate il pezzo anticarro 
e dallo zaino togliete il superfluo, riempitelo di 
bombe a mano e cartucce: ne avremo biso-
gno.  
Cammineremo per tre giorni. Poi saremo sal-
vi”.Gli uomini seduti sulla paglia fresca, non si 
scomposero. 
Rimanemmo tutti silenziosi. Sembrava troppo 
facile, ormai non ci credevamo più.  
Cercai di mantenermi tranquillo perche per 
molti io ero un punto di riferimento, solo per-
ché  provenivo dalla Grecia, ero un anziano, 
dicevano loro. Mi tolsi le scarpe e mi mas-
saggiai i piedi freddi con tutto l’anticongelante 
che avevo, mi infilai i calzettoni di lana grossa 
che mia madre mi aveva dato prima di partire 
pregandomi di di metterli solo quando avreb-
be fatto molto freddo.“Povera mamma, se mi  
 

 
avesse visto in quel momento sarebbe morta 
di crepacuore”. Mi alzai dalla parete di terra 
rossa del bunker, sopra al mio giaciglio, stac-
cai la sua foto e quella della mia ragazza, le 
baciai entrambe e le misi in mezzo al mio dia-
rio e me lo infilai nella cacciatora della mia 

giacca. Come mi sembrarono lunghi quei mi-
nuti di attesa nel bunker sempre più freddo, 
accesi l’ultima sigaretta e le feci fare il giro 
del bunker invitando a dare solo una boccata 
per ciascuno. Guardavo il tremolio della 
fiammella del piccolo lumicino a petrolio e le 
ombre egli amici seduti per terra, con gli el-
metti in testa appoggiati sul moschetto tenuto 
tra le mani, sommersi nei loro pensieri, in at-
tesa di quell’ordine che non arrivava mai. Il 
Tenente guardò l’orologio, poi aprì la porta. 
Uscirono per primi i sergenti,seguiti poi dai 23 
uomini del plotone, ognuno verso il loro de-
stino: erano le ore 17 del giorno 17 gennaio. 
Fuori, inghiottiti nel buio della notte,guardai in 
cielo le stelle che mi parvero più piccole e più 
lontane. Non mi ero accorto che stavo pian-
gendo in silenzio. Il Tenente che mi cammi-
nava davanti si fermò e, dalla cintura estras-
se la pistola lanciarazzi, sparò un colpo giù 
verso il fiume: il razzo bianco solcò il cielo e 
cadde lontano. Poi mi passò il suo  mo-
schetto dicendomi “spara”, avevo tanta rabbia 
che scaricai l’intero caricatore. Giù nel fiume 
un alpino solitario del Vestone sparò col suo 
mitragliatore, sembrava una notte come tante 
altre trascorse sul Don.  
Arrivammo alle nostre cucine, gli addetti era-
no già partiti, ad attenderci però c’erano i no-
stri conducenti con muli e slitte. Arrivarono 
anche gli altri plotoni; la compagnia si stava 
ricomponendo, in quel momento mi sentivo 
più tranquillo e riprendemmo la marcia a forte 
andatura.
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Si alzò il vento del nord, nel cielo apparvero 
grosse nubi, si fece più buio e la colonna au-
mento ancor più l’andatura; il sudore comin-
ciò a bagnarmi la fronte sotto il berretto di pe-
lo, il respiro si faceva sempre più pesante e 
l’alito al contatto con l’aria fredda gelava. Mi 
strinsi forte il berretto di pelo sotto il mento. Il 
quel momento il pensiero corse alla conta-
dina russa che me lo fece, assieme ai guanti, 
proprio l’ultima notte quando seppe che 
l’indomani partivamo per il fronte. Quando me 
li consegnò piangeva e toccandomi la divisa 
mi faceva capire che così vestiti saremmo  
morti tutti e, con la mano sinistra, si segnava 
la fronte alla maniera russa. Le dissi: ”Grazie 
Mamuska”. Da altre piste arrivarono le prime 
squadre degli alpini del Vestone, poi segui-
rono le compagnie che cercavano i loro bat-
taglioni, nomi che non avevo mai udito: 
l’Edolo, il Valchiese. Uomini carichi di armi 
chiamavano ad alta voce i reparti, i paesani, 
in tanti dialetti e bestemmie a non finire. Bar-
be lunghe come la notte; tutti avevano una 
gran fretta mentre la colonna si ingrossava 
sempre di più. Dietro di noi lasciavamo una 
scia puzzolente di sporcizia e sudore.  Il ven-
to aumentò, le grossi nubi portarono la bufera 
di neve.  

Le raffiche forti del vento ci costringevano a 
camminare curvi su di noi: uno dietro l’altro 
senza perdere mai il contatto con chi ti cam-
minava davanti. La neve, diventata sempre 
più fine a causa del grande freddo, gelava sul  
pastrano, sul berretto e faticavi a togliertela di 
dosso. Di tanto in tanto, durante la grande 
corsa,si udiva l’urlo disperato di qualcuno se-
guito sempre da una bestemmia, cedevano 
già i più deboli, i più malandati. Durò così per 
tutto il resto della nottata. Alle prime luci del 
mattino, dopo 12 ore di marcia, la bufera di 
neve cessò, così pure il forte vento ma il cielo 
rimase scuro e minaccioso. All’orizzonte in 
mezzo ad un pulviscolo di neve apparve fi-
nalmente un grosso paese: Podgornoje.  
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In tutta la notte avevamo percorso circa 40 
km. Affamati, stanchi, con gli occhi gonfi dal 
sonno, compimmo l’ultimo sforzo col pensiero 
fisso di trovare le nostre cucine in funzione e 
di bere finalmente  una bevanda calda. Chi 
avrebbe mai immaginato di trovare nelle re-
trovie una situazione così drammatica e di-
sperata? Colonne di soldati italiani, tedeschi, 
di ogni arma provenienti dal sud, ostruivava-
no tutti gli accessi alla cittadina, costrin-
gendoci a sostare sulla strada, a nulla  
valsero le grida dei nostri ufficiali contro la 
massa per farci passare. Guardavamo incre-
duli un gruppo di artiglieria a cavallo che si 
portava dietro diverse slitte piene di soldati 
feriti, fasciati alla meglio, con bende sporche 
di sangue. I conducenti frustavano le loro be-
stie pretendendo una precedenza che nes-
suno concedeva. Cingolati tedeschi con so-
pra soldati infagottati nelle loro pellicce con ai 
piedi i famosi valinki di feltro che gridavano 
Raus, Raus, Pista,Pista, spingendo tutti nella 
neve alta. Gruppi di soldati dai piedi fasciati 
con strisce ricavate dalle coperte, mentre le 
scarpe pendevano legate agli zaini. Altri, in-
vece, senza più il fucile, le coperte le ave-
vano in testa per riparasi dal freddo: affamati, 
stanchi, giravano in gruppi cercando i loro re-
parti o i paesani. Furono questi ad informarci 
che la città di Rossosk era già da due giorni 
occupata dai russi. Così ci apparve l’alba del 
18 gennaio. Scene indescrivibili. Gli ufficiali 
furono chiamati a rapporto al comando di di-
visione; noi potevamo solo muoverci a turno, 
purchè si rimanesse sempre nei paraggi. 
Trovai gli amici di Forlì e ci stringemmo in un 
unico abbraccio ed insieme scoprimmo le 
sussistenze. Gli addetti se ne erano andati, i 
magazzini erano pieni di ogni ben di Dio: 
sacchi di riso, pasta, cassette piene di scato-
lette di carne e di pesce, salami, prosciutti e 
tante sigarette; ognuno badava a mangiare il 
meglio. Fusti pieni di cognac e, nel cortile, ca-
taste di botti pine di vino congelato che, natu-
ralmente, si trovò subito il sistema di prende-
re. Si sfasciavano le botti e il grosso blocco 
rosso di ghiaccio veniva preso d’assalto da 
decine di baionette, si riempivano poi le ga-
vette e quindi, tutti attorno ai piccoli fuochi 
accesi, lo scioglievamo. Per tutti fu una man-
na. In quel momento, finalmente con la pan-
cia piena, dimenticammo tutti i nostri guai:  i  
russi, la ritirata e persino il freddo. Con il co-
gnac, invece, era tutto più facile. Con un col-

po di moschetto, sparato sul fusto di metallo, 
ne usciva a fontanelle che riempiva poi gavet-
tini e borracce. Con quello però non si poteva 
scherzare: molti soldati, i più soli, quelli che 
avevano perso ogni speranza, affogarono il 
loro dolore nell’alcool. 
In giro si notavano già oltre agli ubriachi, cor-
pi riversi sulla neve che il grande gelo si era 
portato via.  

 

Quel giorno a Podgornoje, le ore scorrevano 
lente mentre le colonne di uomini e mezzi 
continuavano a passare. Era già sera quando 
arrivarono i nostri ufficiali e si seppe che noi 
della Vicenza saremmo partiti per ultimi: a-
vremmo fatto la retroguardia alla divisione 
Tridentina. Davanti all’ingresso dell’ospedale 
militare sventolavano due bandiere: una della 
patria e l’altra della Croce Rossa.  
Dalle finestre i feriti meno gravi, piangendo, ci 
gridavano i loro nomi, le loro città, mentre al-
tri, non potendo resistere oltre, uscivano dal 
portone zoppicando, altri ancora con ampie 
fasciature sulle ferite, cercavano di raggiun-
gere la colonna, chiedevano aiuto ai condu-
centi delle slitte.  
Gli infermieri destinati a rimanere in ospedale  
con i feriti tentavano inutilmente di trattenerli: 
scene strazianti che non si dimenticheranno 
mai. Intanto le isbe si vuotavano e altri che 
sopraggiungevano vi entravano per passarci 
la notte.  
Era notte fonda quando il nostro battaglione 
si accodò all’ultima slitta degli alpini; poi toccò 
alla nostra compagnia. Attraversammo la fer-
rovia e in silenzio, sotto il peso degli zaini 
pieni di munizioni e bombe a mano, affron-
tammo la ripida salita. Giunto in cima mi vol-
tai indietro  a guardare per l’ultima volta il pa-
ese: bruciavano le isbe e le sussistenze.  



_______________________________________________________________________________________ 9  Il  Corriere  Postale 

 

Lontano, più a sud di Podgornoje, tuonava il 
cannone. Tre giorni di marcia, ci era stato 
detto; uno si era già concluso e, fra meno di 
un’ora, stava per iniziare il secondo. Era il 19 
gennaio 1943. Le corte giornate e le lunghe 
notti passavano tanto lente che dimenticai il 
conto.  
Vennero le grandi battaglie: Postojalwi, No-
wokarkowa, Skeliakino, la valle della morte di 
Warnarowka, Malakiewa. Finimmo i viveri, fi-
nimmo le munizioni, le armi non sparavano 
più e cedettero anche i muli, perdemmo la di-
visione, poi il nostro reggimento e poi ancora 
la nostra compagnia.  
Una notte il villaggio venne attaccato dai par-
tigiani a colpi di mortaio e una granata scop-
piò proprio vicino al nostro gruppo: tre dei no-
stri amici si accasciarono sulla neve feriti gra-
vemente.  
Alla ricerca disperata di una slitta, riuscimmo 
a rubarla ai tedeschi, poi via la fuga disperata 
nel buio, unendoci ad un gruppo di artiglieri 
della Julia. Il 26 gennaio arrivammo anche 
noi sull’altipiano che sovrasta Nikolajewska 
dove, fin dal mattino, quel che restava della 
divisione Tridentina, cercava disperatamente 

di sfondare  le difese russe, trincerate oltre il 
terrapieno della ferrovia.  
Difficile dire in quanti eravamo bloccati su 
quell’altipiano: 10,15 o 20 mila uomini, più 
bestie, stanchi, affamati e infreddoliti; slitte 
piene di feriti o congelati che, per la lunga at-
tesa, presero a lamentarsi. Arrivarono dal cie-
lo anche due aerei russi che volavano a bas-
sa quota (questa volta però non ci lanciarono 
i volantini lasciapassare come quando pren-
demmo posizione sul Don), ma furono veri 
mitragliamenti e lanci di bombe sulla massa 
umana. Quella sera, quando il sole tramontò 
oltre le basse colline, si fece avanti in noi la 
paura di rimanere lì bloccati per tutta la notte: 
per molti avrebbe significato la morte bianca. 
Il miraggio di quei camini che fumavano oltre 
la ferrovia, mise in agitazione la massa ac-
calcata, i più decisi cominciarono a scendere 
il pendio. Anche noi prendemmo la nostra 
decisione: uno rimase con la slitta dei feriti e 
in tre, con le poche armi disposizione, più le 
bombe a mano tedesche trovate nella slitta, 
scendemmo seguendo la massa inferocita 
che prese a ondeggiare, senza guardare chi 
cadeva attorno. 

 

Nikolajewska: Il tunnel della salvezza. 

Si levarono le voci di tanti in ogni lingua, in tutti i dialetti, con tutta la voce che tenevano in corpo, 
precipitammo giù lungo il sottopassaggio della ferrovia. Nel buio della notte il cielo si illuminò dagli 
scoppi delle granate e delle traccianti fosforescenti delle mitragliatrici russe; questa volta nessuno 
si fermò. Mi fermai io invece, per un attimo, nel vedere un vecchio soldato dai capelli bianchi ferito, 
seduto sulla neve sporca di sangue; poco lontano stava il suo cappello da generale alpino riverso 
sulla neve. Andai per soccorrerlo, ma lui, con la mano che ancora poteva muovere, mi respinse di-
cendomi: ”Non ti fermare ragazzo, vai, corri verso il tunnel, la c’è la salvezza”. Fu proprio così. 
Aumentarono i morti, centuplicarono i feriti che poi diventarono altri morti. Le colonne diventarono 
gruppi che si facevano ogni giorno sempre più piccoli, sempre più distanziati l’uno dall’altro, fino a 
perdersi nel grande mare bianco della steppa russa. La compagnia anticarro partì da Bergamo in 
una giornata calda e afosa in 220 uomini; quando ci contammo quel giorno del 3 febbraio 1943 a 
Logowoje, eravamo rimasti in 11. Al comando dell’unico graduato il Sergente maggiore del IV Plo-
tone. 
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L’organizzazione della 
 posta militare 

8^ Armata o ARMIR 
 

Avendo necessità di inviare altre truppe in Russia fu costituita il 1° maggio 1942 a Bologna l’8^ 
Armata su tre Corpi d’Armata con le seguenti forze: 

XXXV Corpo, già in Russia con le Divisioni Pasubio, Torino e 3° Celere; 
II° Corpo con le Divisioni Sforzesca, Ravenna e Cosseria; 
Corpo d’Armata Alpino con le Divisioni Tridentina, Julia e Cuneense; 
Divisione Vicenza, come supporto d’Armata (riserva) e altre truppe non inquadrate in divisioni. 

Tutti i Corpi d’Armata e le Divisioni conservano fino a questo momento i servizi in loro dotazione, 
mentre tra i mesi di giugno e luglio del 1942 l’Armata viene trasferita in Russia. 
Per il trasferimento vennero adottati diversi itinerari: 

1) Brennero, Monaco, Norimberga, Varsavia, Brest Litvosk, Minsk, Gomel, Karkov. 
2) Lubiana, Graz, Vienna, Troppau, Leopoli, Kiev, Poltava. 
3) Bolzano, Vienna, Cracovia, Leopoli, Kiev, Kursk, Kupiansk. 

Il viaggio di trasferimento durava in media 5/7 giorni, anche se non sono rari i casi in cui il tragitto 
veniva coperto in un tempo maggiore, dai 10/13 giorni, come constatato dalla corrispondenza dei 
militari stessi, inoltrata verso l’Italia sia con la posta civile tedesca, che con i treni incrociati di ritor-
no.  

 

Il fiume Don nell’Oblast di Voronèz  

Per il II° C.A. la zona stabilita per l’ammassamento è a Karkov, mentre per le rimanenti truppe è 
Rikowo-Gorlovka, che, in seguito diverrà il centro di raccolta anche per la seconda armata. 
Il C.A. Alpino inizia i trasferimenti a partire da luglio del 1942 con zona di concentramento Rostov 
che in seguito viene spostata anch’essa a Rikowo-Gorlowka. 
I tempi di trasferimento degli alpini è generalmente molto alto: 20 giorni per la Tridentina, 33 giorni 
per la Julia, 25 giorni per la Cuneense, difficoltà di spostamento dovute principalmente al trasferi-
mento di animali e salmerie. Il 9 luglio 1942 l’8^ Armata subentra al Comando del CSIR (Corpo di 
Spedizione Italiano in Russia). 
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QUADRO DELLE UNITA’ E DELLA POSTA 
MILITARE OPERANTE IN RUSSIA 

 
 
 

n. P.M. Gruppo o Unità servita Data di apertura Data di chiusura Altre notizie 

6 Comando 8a Armata 9.7.42 25.3.43  

20 II  Corpo d’Armata 17.6.1942 7.5.1943  

40 3a Divisione Celere 24.7.1941 23.3.1943  

42 Divisione Cosseria 7.7.1942 7.5.1943  

53 Divisione Ravenna 12.6.1942 1.5.1943  

57 Intendenza 5.3.1942 19.5.1943  

69 Divisione Sforzesca 29.6.1942 26.3.1943  

83 Divisione Pasubio 15.7.1941 Dicembre 1942  

88 XXXV  C.A. CSIR 12.7.1941 31.3.1943  

89 Intendenza 26.2.1942 8.9.1943 Sez.A dal 2.1. al 8.9.1942 

90 Intendenza 24.3.1942 11.8.1943  

102 Intendenza 12.7.41 20.5.1943  

108 Corpo Armata Alpino 28.7.1942 17.1.1943  

113 Intendenza 1.1.1942 8.9.1943 Sez.A dal1.8.42 al 4.6.43 

116 Intendenza 19.3.1942 29.4.1943  

117 Intendenza 20.3.1942 18.6.1943  

122 Intendenza Novembre 1942 1-15-1-1943  

126 Intendenza 16-31.7.1943 29.4.1943  

127 Intendenza 2.8.1942 29.4.1943  

128 Intendenza 1-15.1.1942 Marzo 1943  

129 Intendenza 1-15.1.1942 19.12.1943  

130 Comando 8a Armata 16-31.1.1942 Marzo 1943  

147 Intendenza Gennaio 1943 6.6.1943  

152 Divisione Torino 17.7.1941 26.3.1943  

156 Divisione Vicenza 1.10.1942 17.1.1943  

201 Divisione Tridentina 3.8.1942 17.1.1943  

202 Divisione Julia 17.8.1942 17.1.1943  

203 Divisione Cuneense 8.8.1942 17.1.1943  

Posta Militare 156 – Divisione Vicenza 
Dislocazioni Ufficio Postale:                                                     
Inizia l’attività il 10.4.1942 a Brescia 
Il 30.9.1942 inizia il trasferimento per il fronte est 
Dal 10.10.1942 si installa a Kupiansk (Ucraina), dal 23.12.1942 si trasferisce a 
Rossoš (URSS ora Russia), dal 27.12.1942 si stabilisce a Podgornoje (URSS ora 

Russia), sciolto per eventi bellici il17.1.1943. 

Nucleo Staccato 
Aperto il 30.9.1942 a Brescia per il disbrigo delle incombenze dovute al trasferimen-
to dei reparti in Russia. Chiuso l’8.10.1942. Riaperto il 16.11.1942 alla stazione fer-
roviaria di Kupiansk per effettuare il servizio postale nelle tradotte celeri e scambio 
dispacci con l’Ufficio P.M. 102.  Chiuso il 22.11.1942.
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Cronologia postale degli avvenimenti: 
Corrispondenza dall’ Italia 

 

 

16.7.1942. Cartolina postale spedita da Borno (BS). Campo estivo,manovre ed esercitazioni. 

16.7.1942 - Cari genitori… “Sopportate tutto con coraggio presto finirà e tornerà in voi la felicità.”  Alessandro. 

 

3.10.1942. Cartolina postale spedita da Bronzòlo (TN) ora prov. di Bolzano.  
Dalla tradotta militare verso il nuovo destino: Russia 

3.10.1942 - Cari genitori...  “Appreso questo mio nuovo destino, sono alquanto deciso … 
Questa mattina ho intravisto dal finestrino un accampamento di carristi, credo che tra 
essi vi sia il fratello Angelo. Alla stazione ho incontrato Beppino e Angiolino, mi hanno 
fatto  compagnia fino alla partenza della tradotta.”  Vostro figlio Alessandro. 
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Corrispondenza da Polonia e Russia 

 

 

7.10.1942. Cartolina postale per le forze armate,spedita da Leopoli (Polonia). Annullo postale del 14.10.1942. 
P.M.3200. Il Concentramento Posta Militare Bologna a cui è stato assegnato il n° di posta militare, ha annullato e re-
capitato le missive dei militi lombardi provenienti dai reparti impegnati nel viaggio di trasferimento. 

1.10.1942 - Cari genitori...  “Il viaggio è buono e tutto prosegue bene … la salute è buona spero presto che sia il ri-
torno.”  Saluti a tutti in famiglia. Alessandro. 

 

 

 

10.10.1942 - Cartolina postale per le forze armate, spedita da Kupiansk (Russia) a Pavia, scritta dal Gen. Enrico Bro-
glia, Comandante della Divisione Vicenza. Annullo P.M.156.  Prima data conosciuta d’invio della corrispondenza da  
Kupjansk, sede del comando tappa n.48. (Coll. Aloi - Aicpm Forum) 

10.10.1942 … “Tutto abbastanza bene come ho scritto a lungo a mamma … a te, a Gianna e a mamma invio un sa-
luto affettuoso e un abbraccio.”  Enrico. 
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11.10.1942  - Cartolina postale per le forze armate, spedita presumibilmente da Kupjansk (Russia), il secondo giorno 
dell’avvio dell’ufficio di posta militare. Annullo P.M.156 - 1121a Autosezione Pesante (Mista). Evidente è l’errore nella 
data riportato a penna sotto i saluti, si fa notare che il 30 novembre 1942 era la data ufficiale d’inizio trasferimento per 
il fronte est. (Coll. Fotoelettrico - Aicpm Forum.) 

11.10.1942 - “Saluti e auguri dal fronte est. 9-9-42.” Cantoni Paolo. 

 

 
 
12.10.1942 - Cartolina postale per le forze armate, spedita da Kursk (Russia) durante il transito per il fronte. Il trasfe-
rimento della truppa venne scaglionato in diversi periodi. Come si evidenzia dalla missiva il giorno 12 ottobre alcuni 
reparti, tra cui la prima compagnia del 278° Reggimento, era ancora ferma nella zona di Kursk. Il tragitto di trasferi-
mento prevedeva il seguente itinerario partendo dalla Polonia: Leopoli, Kiev, Kursk ed infine Kupiansk.  
Una parte della Divisione fu impiegata fino a metà novembre alle dipendenze del Gruppo d’Armata Germanico “B”. 
L’annullo Feldpost b, ne è la testimonianza dell’invio della corrispondenza tramite la posta militare tedesca, essendosi 
già stabilito a Kupiansk l’ufficio italiano di posta militare 156. 

12.10.1942 - Cari genitori...  “Nel viaggio tutto prosegue bene, speriamo che sia tutto così anche nell’avvenire.” 
Alessandro. 
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10.11.1942 - Cari genitori … “oggi si incomincia a segnalare 20 gradi di freddo, però abbiamo sempre sole  e 
vento che rende questo freddo più asciutto. Da oggi mi hanno assegnato un nuovo incarico e non dovrò più 
fare la guardia …  sono il macellaio della compagnia proprio come il lavoro che avevo quando ero a casa. Di 
giorno oltre a uccidere le bestie, (due la settimana), preparo le razioni di carne per tutta la compagnia, poi do-
po il lavoro mi rinchiudo nella mia stanzetta ben chiusa e al riparo dal freddo”…. Vostro Alessandro. 

23.11.1942 - … “Ormai siamo giunti a destinazione attualmente sono in paese (Kononowa), e sono accampato 
molto bene.” Alessandro 

 

 
 
30.11.1942 - Cartolina postale per le forze armate, spedita da Kononowa (Russia,ora Ucraina),190 km. circa a sud-est 
di Kupjansk, retrovie del fronte di guerra. Annullo postale del 14.12.1942. P.M.3200. Corrispondenza inoltrata ben 14 
giorni dopo la data che lo scrivente riporta a lapis sul retro. Da tale particolare si evince quanto fosse la distanza da 
coprire per raggiungere l’ufficio di posta militare che nel frattempo era ancora accampato a Kupjansk. Non restava al-
tro che inoltrare la corrispondenza al comando tappa più vicino. Vennero infine inviate presso il Concentramento Po-
sta Militare Bologna P.M.3200, che ha provveduto al recapito delle missive ai rispettivi destinatari. 

 
6.12.1942 - … Dal 30.11. Abbiamo iniziato una marcia di trasferimento e non so dove mi porteranno. Di chilo-
metri ne ho già fatti molti, spero non sia la fine. In questa marcia ho l’incarico di portare i viveri per la compa-
gnia e il trasporto avviene con un carroccio russo trainato da un paio di buoi. Quando guardo questa baracca 
ambulante mi sembra di rivedere i nostri zingari … 

 

 

Riproduzione parziale della lettera originale 
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13.12.1942, S. Lucia - Carissimi familiari … “Non potete immaginare con che ansia trascorrono questi giorni, 
io vivo qui lontano e da un mese non ricevo vostre notizie. Questo ritardo penso sia causato dalla distribu-
zione della posta, visti i continui trasferimenti … ma oltre a questo non vorrei che in voi vi siano delle brutte 
novità e questa sia la vera causa del lungo ritardo. Oggi non vi posso dire niente di nuovo, sono ancora in 
marcia e non si sa ancora la destinazione. Da come si sente parlare dobbiamo prendere postazione in prima 
linea, io sono già deciso,  qui dobbiamo fare il nostro dovere e questo dovere si compie sempre vicino al ne-
mico dove abbiamo scavato il fronte, tra forti bufere di neve e freddo …” A rivedervi presto. Alessandro 
 
18.12.1942 - Carissimi genitori … “In questi giorni sono ancora in marcia, spero che tra qualche giorno si rag-
giunga il posto a noi destinato. Spero presto di tornare con la vittoria! L’altro giorno si parlava di entrare in 
linea ma siamo ancora lontani … fatemi avere notizie, potete immaginarvi come in questi luoghi sia attesa la 
posta, quando arriva si tralascia anche di mangiare … vi raccomando inviate carta da scrivere”. Alessandro. 
 

 
 
28.12.1942 - Cartolina postale per le forze armate, scritta dal fronte russo del Don, (Kuvisin - Semeiki), il 22.dicembre. 
Annullo del  28 dicembre. Utilizzo della P.M.201, assegnata alla 2a Divisione Alpina “Tridentina”, che ha l’ufficio posta-
le dislocato nella zona di Podgornoje. Parte della corrispondenza dei militi del 278° Reggimento Fanteria, venne inol-
trata da questo ufficio. Il documento autentica l’aggregazione al C.A. Alpino dei reparti della Divisione “Vicenza”. 

22.12.1942 – Fronte russo sul Don - Carissimi genitori …“Come vi avevo anticipato precedentemente durante 
il trasferimento, oggi ho raggiunto la nuova destinazione. Spero di rimanere per del tempo visto che da que-
sto luogo non si può più avanzare, però noi apriremo le porte e faremo altre conquiste …” Invio i più cari sa-
luti di figlio, Alessandro.  

 
 

Dicembre 1942, schieramento sul fronte russo del Don, la Div.“ Vicenza”, tra la “ Tridentina” e la “Cuneense” 
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31.12.1942 – Fronte russo sul Don - Carissimi genitori … “Oggi dopo tre mesi ho ricevuto quattro cartoline … 
spero nella grande bontà della Madonna e di Dio che mi accompagni sempre fino al mio ritorno, spero sia 
presto …”  Alessandro 

 

Gennaio 1943 - Reparto della “Tridentina” in ritirata, dal Don al Donetz. 

  
1.1.1943 – Fronte russo sul Don – Carissima, ricordando lo stesso giorno di due anni fa, invio a te auguri di 
ogni bene. Salute ottima. Dopo circa 20 giorni senza posta, ieri ne ricevo una in data 7 del mese … Tuo Sirio. 

 
                                                       
1.1.1943 - Cartolina postale per le forze armate, scritta dal fronte russo del Don, il 30.dicembre1942 da Sirio Sintoni , 
Annullo P.M.156 - Compagnia Cannoni, 278 Reggimento Fanteria. Corrispondenza inoltrata tramite l’ufficio di posta 
militare della Divisione.  

3.1.1943 – Fronte russo sul Don - Cari genitori … “Mi prendo tutte le mie buone speranze, chissà come andrà 
a lungo il mio ritorno, mi capirete alla mia età sto diventando vecchio e si sente il bisogno di stare calmi e si 
sente pure il bisogno di tornare a casa e dunque militare in patria … Mi trovo privo di carta, per cui se non me 
ne spedite non posso scrivere più neanche a voi, dite pure ai miei amici di spedire carta allegata alle loro let-
tere di risposta. Ho scritto solo al parroco una cartolina in franchigia con mie notizie e ringraziamenti per la 
cara premura che riserva a noi soldati … Vi ho inviato il vaglia del mensile di dicembre, inoltrato direttamente 
dal Comando. I soldi non ce li fanno più vedere, tanto che in tre mesi ho speso £.0.50 per un bicchiere di birra 
in Germania. Di questi soldi fate dire una messa l’11 di febbraio, (ricorrenza della Madonna di Lourdes), 
anch’io da qui l’accompagnerò lo stesso giorno con tutto il cuore e grande devozione …” Figlio Alessandro. 
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Ritirata,cattura e internamento 
 

La grande offensiva invernale dell’Armata 
Rossa, che decise le sorti della guerra sul 
fronte orientale, si svolse in tre fasi, di cui  
dopo un primo attacco a metà novembre. Il 
giorno 11 dicembre con l’operazione denomi-
nata “Piccolo Saturno”, l’Armata italiana fu 
completamente annientata. L’offensiva venne 
condotta dai militari russi con una superiorità 
di forze schiacciante. 
Il 14 dicembre le linee italiane nel settore fra 
le Divisioni “Cosseria”, “Ravenna” e “ Celere” 
subirono ingenti perdite, l’attacco fu sferrato 
in tempi rapidissimi e dopo tre giorni l’Armata 
Rossa occupava già Millerovo, cento chilo-
metri a sud del fronte. 
A  metà gennaio del 1943  i sovietici irruppero 
nel settore nord annientando l’Armata unghe-
rese e le deboli linee di difesa tedesche a 
sud. Le divisioni alpine italiane si trovarono 
completamente accerchiate, vennero travolte 
le prime linee, annientate le retrovie scompa-
ginando i collegamenti con i Comandi supe-
riori e tra gli stessi reparti. 
Le unità dell’Armata Rossa, occuparono nello 
stesso giorno Valujki situata a 140 km. alle 
spalle del Corpo d’Armata Alpino. Molti erano 
gli sbandati che inevitabilmente dopo essersi 
salvati dall’attacco finivano nelle sacche e fat-
ti prigionieri. Nel primo duro periodo dopo la 
cattura, i prigionieri dovevano constatare che 
trascorrevano giorni senza pensare a casa. 
Più tardi risolto il problema della più mera so-
pravvivenza, il pensiero della famiglia avreb-
be fatto la sua ricomparsa e sarebbe diventa-
to un tormento. 

 

 Pur quanto l’Unione Sovietica non avesse ri-
conosciuto  la Convenzione dell’Aia, che ave-
va sancito il diritto di corrispondere con i pro-
pri cari, esistette per gli internati italiani un 
qualche sistema di comunicazione epistolare, 
seppur funzionante in maniera irregolare a 
causa dell’assenza di una posta militare o 
della non sempre funzionante organizzazione 
dei comandanti dei lager. In un verbale del 6 
marzo 1942 si legge: I nuovi arrivati, anche in 
futuro devono scrivere lettere ai propri parenti 
a casa. Questa fu un eccellente occasione di 
propaganda per la commissione per il lavoro 
politico tra i prigionieri.  

Vennero consegnati pacchetti di cartoline po-
stali per la corrispondenza dei prigionieri. Si 
trattava di cartoline di cartoncino rosa di for-
mato comune, con indicazioni a stampa per 
l’indirizzo in russo e francese con impressi gli 
emblemi della Croce Rossa Internazionale e 
della Mezzaluna Turca. 

Di frequente  le cartoline non erano sufficienti 
per tutti, per cui si ricorreva ad una sorta di 
sorteggio fra gli internati. Altra nota dolente 
riguardava la spedizione delle stesse, che 
con molta frequenza non arrivavano a desti-
nazione oppure arrivavano con mesi o anni di 
ritardo. Un’altra causa delle consegne in ri-
tardo delle cartoline era la censura. Andava-
no confiscate le cartoline con contenuto anti-
sovietico, pro-fascista, o semplicemente ri-
guardanti altri prigionieri o i nomi di militari 
deceduti in internamento.  Alcuni comandanti 
dei lager, per far sembrare più veritiera 
l’operazione corrispondenza, fecero installare 
delle cassette postali, con affisse le norme 
per l’invio di tale corrispondenza. Le lettere 
censurate dei prigionieri italiani finivano a 
Mosca, sulla scrivania di Togliatti, il quale 
leggeva frammenti di lettere per l’Italia e 
dall’Italia. La situazione si rende pesante per i 
prigionieri italiani trattenuti fino agli anni ’50. 
Scrivere a casa diventava sempre più difficile 
anche se la posta continuò a funzionare: Le 
cartoline della Croce Rossa divennero intro-
vabili e la posta giunta dall’Italia venne distri-
buita nei campi sporadicamente,la ragione ef-
fettiva della mancata distribuzione era di dup- 
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plice natura: La posta poteva essere fonte in-
diretta di informazione oppure perché il milita-
re nel frattempo era deceduto per cui 
l’eventuale reinvio al mittente confermava la 
sopraggiunta morte del proprio caro. Nel 
campo 160 di Suzdal, la posta fu distribuita ai 
prigionieri una sola volta, il 31 dicembre 
1945. Come cita Pino Scaccia nel suo bel li-

bro “ARMIR sulle tracce di un esercito perdu-
to”, per la prima volta, nel 1992, i militari russi 
mostrano alla delegazione italiana le schede 
dei prigionieri italiani ed insieme ad esse la 
cartella con l’elenco dei sepolti nel campo 
n°160 a Suzdal, oltre ad altri dossier e le mol-
te lettere che giacciono sul tavolo dell’archivio 
di Mosca, quelle effettivamente mai partite. 

Epilogo 
Concludendo l’esposizione del racconto di quei tragici giorni, voglio citare un passo tratto dalla 
breve ma significativa  raccolta di memorie scritte dal Colonnello Giulio Cesare Salvi, Comandante 
del 277° Reggimento fanteria “Vicenza: 

… “Nel quadro della ritirata compiuta dalla linea del Don, dal 17 gennaio al 26 febbraio dal Corpo d’Armata Alpi-
no e nel quale quadro era come retroguardia inserita la “Vicenza”, occorre pensare che i reparti della “Vicenza” a 
differenza di quelli alpini, non disponevano di quadrupedi né di slitte (pochissimi erano riusciti  ad arrangiarsi 
qualche slittino o qualche cavalluccio russo).  
Che costituendo retroguardia la “Vicenza” lungo l’itinerario di ripiegamento  percorso in testa della “Tridentina”, 
non riusciva a trovare quasi nulla di che vettovagliarsi, che i feriti e i congelati dovevano inesorabilmente essere 
abbandonati, ricoverandoli come massima possibilità consentita, in qualche isba, che infine i caduti restavano in-
sepolti sul terreno nei più macabri atteggiamenti per l’impossibilità di scavare il terreno gelato, per mancanza di 
attrezzi o esplosivi, per non attardare uomini nella pietosa bisogna, in quanto sarebbero stati sicuramente perduti. 
Quanto sopra ricordato, ci può illuminare per comprendere quello che è stato per i superstiti il tormento del dolo-
roso calvario durante 40 giorni, nella infernale ed ostilissima steppa russa.” …    Febbraio 1944, Giulio Cesare Salvi 

_____________________________________________________________________________ 

Protagonisti della storia
Sirio Sintoni - (13.10.1921). Secondo di quattro figli, è costretto ad abbandonare gli studi per provve-

dere  anch’egli al sostentamento dei congiunti. A dieci anni lavora come garzone di bottega da un for-
naio, a dodici in un’officina meccanica, a diciassette viene assunto alla Caproni aerei di Predappio. Il 5 
gennaio ‘41 giunge la chiamata alle armi,combattendo prima in Grecia, poi in Russia con il 278° Rgt. 
Fanteria “Vicenza”, Compagnia Cannoni e quindi insieme ai partigiani. Terminato il conflitto, è assunto 
al Comune di Forlì. Contemporaneamente inizia l’attività commerciale nel settore filatelico, una sua 

passione giovanile, per la quale si è specializzato negli annullamenti e nella storia postale di Forlì, nonché nelle corri-
spondenze tra la Russia e l’Italia durante la Seconda guerra mondiale. Ci ha lasciati il 20.2.2012. all’età di 90 anni.

. 

Alessandro Bonacina - (22.5.1912). Primo di dodici figli, dopo gli studi primari, si dedica con la fa-

miglia al buon funzionamento dall’azienda agricola gestita a mezzadria. Intorno ai diciannove anni di 
età, trova lavoro come macellaio che mantiene fino al periodo di leva obbligatorio. Tornato a svolgere 
la professione lasciata per la chiamata al servizio militare, a 28 anni, nel 1940, viene richiamato alle 
armi ed inviato dapprima in Albania poi in Grecia con il 78° Rgt. Fanteria. Verrà rimpatriato con un 
principio di congelamento agli arti inferiori. Trascorsi alcuni mesi di convalescenza, viene di nuovo ri-

chiamato alle armi ed inserito nel 278° Rgt.Fanteria “Vicenza”, I° Battaglione,1a Compagnia Fucilieri, che, dopo un 
breve periodo di addestramento, viene destinato in Russia. Dalla sua partenza sino all’arrivo sul fronte del Don, si 
hanno regolari notizie fino ai primi di gennaio del ’43, dopodiché viene catturato ed inviato al campo n°160 di Suzdal, 
dove morirà per febbre petecchiale il 15 febbraio dello stesso anno. 
______________________________________________________________________________________________ 
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